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accorrere in soccorso del Governo negazione 
di Dio. 

Questo fatto dovrebbe esser tenuto in qual-
che considerazione. 

Ed un'altra circostanza, onorevoli colle-
glli, non dovete dimenticare, quando si tratta 
di queste leggi. La storia e gli esempi pra-
tici insegnano che la persecuzione non lia 
mai estinto 1' idea, bensì 1' ha avvalorata e 
l'ha resa più forte. 

Senza andare ricercando nei volumi della 
storia, permetta l'onorevole Crispi che io gli 
ricordi alcuni fatti recenti. Molti anni fa, nel 
1869, il Governo di Menabrea perseguitava 
taluni liberali, fra 1 quali forse anche l'ono-
revole Crispi, e tra i liberali perseguitati ed 
arrestati, forse anche per sospetto, era un caris-
simo amico mio, Antonio Billia; ebbene, l'ar-
resto procurò ad Antonio Billia un seggio nel 
Parlamento. Qualche anno dopo l'amico Caval-
lotti fu perseguitato auche lui per certe poesie, 
di cui non è ora il caso di parlare: inimedia-
diatamente fu eletto deputato. Un terzo esem-
pio, onorevole Crispi, Ella l 'ha avuto, si può 
dire, in casa; l'onorevole De Felice, condan-
nato, trovò in provincia di Catania, due col-
legi, che lo elessero deputato. 

Ora, onorevole Crispi, vuol Ella proprio 
su questi banchi sostituire a noi altre per-
sone, che, certamente, saranno a Lei molto, 
ma molto men gradite di quello, che possiamo 
esser noi? Questo SciFcl l'unico effetto di que-
sta legge! Voi la volete, io non ho ragione 
di volerla. 

Egregi colleghi, se dalle considerazioni 
generali sulla legge si scende a considera-
zioni specifiche, appare anche più evidente 
esser questa non una legge contro gli anar-
chici, ma una legge contro tutti quelli, che 
non la pensano in un determinato modo. 
Ora, poiché siamo in questo discorso, non 
farò all'onorevole Crispi delle domande ge-
neriche, non gli domanderò se abbia dimenti-
cato tutto quello che da un secolo è stato 
scritto e detto intorno alla libertà, ma gli 
dirò una cosa sola. 

Onorevole Crispi, che i tempi corrano torbidi 
può essere; ma voi avete scritto una vagina 
splendida nella storia del nostro risorgimento: 
concedete a me di constatare che non vi la-
scerete assorbire da idee di reazione e che non 
lascerete cancellare la miglior parte di quel 
eh' è scritto in quelle pagine. Onorevole Cri-
spi, l'augurio che vi fa chi è vostro avver-

mi 

sario politico, ma non è vostro nemico, è 
questo: ritirate quella legge: tornate all'an-
tico! {Bene!) 

Voci. La chiusura ! 
Presidente. E inutile che domandino la 

chiusura: non ha ancora parlato il Governo. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bada-

loni. 
Badaloni. Un conservatore moderno e col-

tissimo, che siede sui banchi opposti della 
Camera, diceva ieri che la legge, che oggi 
siamo chiamati a discutere, sarebbe stata per 
la libertà dei cittadini presso a poco altret-
tanto pericolosa quanto gli attentati che, nel 
concetto del Governo, essa mira a prevenire. 

Queste parole, nelle quali nessuno, che 
abbia senso di modernità, può non consentire, 
ricordano l'ammonimento che nel 1875, discu-
tendosi i provvedimenti eccezionali di pub-
blica sicurezza proposti dall'onorevole Min-
ghetti, rivolgeva al Governo l'onorevole Fa-
rmi, che, ricordando le molte pagine scritte 
dal padre suo intorno alle cagioni delle tristi 
condizioni della sicurezza pubblica in Roma-
gna, sulle quali si era soffermato il deputato 
Codronchi, dimostrava come queste fossero da 
attribuire alla confusione dei reati e dei giu-
dizi politici coi reati e coi giudizi comuni, 
come le persecuzioni, gli arresti in massa, 
gli arbitri (che le Commissioni pel domicilio, 
coatto, che con quella legge si proponevano, 
lasciavano di per sè stesse sospettare) e so-
prattutto i giudizi privi di buone forme e 
guarentigie non potessero condurre, come ave-
vano in ogni tempo condotto, che al perverti-
mento di ogni senso morale e quindi all 'ina-
sprimento della delinquenza. 

E vero che la Commissione si è data cura 
di rilevare che nella presente legge ogni fine 
politico è lontano dal pensiero del Governo. 

Noi, che non siamo usi a muovere mai dub-
bio sulla lealtà delle affermazioni altrui, pren-
diamo atto di questa dichiarazione, ma non 
possiamo trattenerci dall'osservare che la que-
stione delia pubblica sicurezza è sempre, ne-
cessariamente e soprattutto, questione po-
litica. 

Riconosciamo che, quando si tratta di dare 
al Governo i mezzi per proteggere la vita dei 
cittadini, non vi può esser questione politica, 
perchè non vi è alcuno, che sieda in questa 
Camera, che non voglia difesa contro i delin-
quenti la vita dei cittadini. 

Ma qui si tratta di ben altra cosa; si tratta 


